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Art. 1. Oggetto del Regolamento 

 

1. Il presente Regolamento, adottato nell’ambito della potestà regolamentare prevista dall’art. 52 del 
D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, istituisce e disciplina l’applicazione nel Comune di Ventasso 
dell’imposta unica comunale, istituita dall’articolo 1, comma 639, della Legge n. 147 del 27 
dicembre 2013, per quanto concerne la componente relativa alla tassa sui rifiuti, denominata TARI. 
 

2. La tariffa della TARI si conforma alle disposizioni contenute nel Decreto del Presidente della 
Repubblica 27 aprile 1999, n. 158.  
 

3. Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni di legge vigenti. 
 

4. La definizione e la classificazione dei rifiuti urbani è disciplinata dalle disposizioni del D. Lgs. 
03 aprile 2006 n. 152 – Codice dell’Ambiente – come modificato dal D. Lgs. 11 settembre 2020 n. 
116 e successive modifiche e integrazioni. 
 

5. La gestione dei rifiuti è disciplinata da apposito Regolamento comunale approvato con atto del 
Commissario Prefettizio n. 80 del 21 aprile 2016. 

 

Art.  2 – Presupposto per l’applicazione del tributo 
 

1. Presupposto per l’applicazione del tributo è il possesso, l’occupazione o la detenzione a qualsiasi 
titolo e anche di fatto, di locali o di aree scoperte a qualunque uso adibiti, suscettibili di produrre 
rifiuti urbani. 
 

2. La presenza di arredo oppure l’attivazione anche di uno solo dei pubblici servizi di erogazione 
idrica, elettrica, calore, gas costituiscono presunzione semplice dell’occupazione o conduzione 
dell’immobile e della conseguente attitudine alla produzione di rifiuti. Per le utenze non domestiche 
la medesima presunzione è integrata altresì dal rilascio da parte degli enti competenti, anche in 
forma tacita, di atti assentivi o autorizzativi per l’esercizio di attività nell’immobile o da 
dichiarazione rilasciata dal titolare a pubbliche autorità. Per le utenze domestiche, anche in assenza 
delle condizioni suddette, l’occupazione si presume avvenuta dalla data di acquisizione della 
residenza anagrafica. 
 

3. Il tributo è destinato alla copertura dei costi relativi al servizio di raccolta e smaltimento dei 
rifiuti urbani, ad esclusione dei costi relativi ai rifiuti speciali al cui smaltimento provvedono a 
proprie spese i relativi produttori comprovandone l’avvenuto trattamento in conformità alla 
normativa vigente. 
 

4. La mancata utilizzazione del servizio di gestione dei rifiuti urbani o l’interruzione temporanea 
dello stesso non comportano esonero o riduzione del tributo. 
 

Art.  3 – Soggetto attivo 
 

1. Soggetto attivo del tributo è l’ente comunale nel cui territorio insiste, interamente o 
prevalentemente, la superficie degli immobili assoggettabili al tributo medesimo. Ai fini della 
prevalenza si considera l’intera superficie dell’immobile, anche se parte di essa sia esclusa o esente 
dal tributo.  
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Art.  4 – Soggetti passivi 
 

1. Il tributo è dovuto da chi, persona fisica o giuridica, a qualsiasi titolo possiede o detiene i locali e 
le aree assoggettabili. In caso di pluralità di possessori o di detentori, essi sono tenuti in solido 
all’adempimento dell’unica obbligazione tributaria.  
 

2. Si considera in ogni caso soggetto tenuto al pagamento del tributo:  
a) per le utenze domestiche, in solido, l’intestatario della scheda di famiglia anagrafica o colui 

che ha sottoscritto la dichiarazione iniziale di cui all’art. 17 o i componenti del nucleo 
famigliare o altri detentori.  

b) per le utenze non domestiche, il titolare dell’attività o il legale rappresentante della persona 
giuridica o il presidente degli enti ed associazioni prive di personalità giuridica, in solido 
con i soci.  

 

3. In caso di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi, anche non continuativi, nel corso 
dello stesso anno solare, il tributo è dovuto soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di 
proprietà, usufrutto, uso, abitazione, superficie. Rientrano in tale fattispecie anche le abitazioni e 
relative pertinenze o accessori locate a non residenti.  
 

4. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i 
servizi comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali ed aree scoperte di uso 
comune e per i locali ed aree scoperte in uso esclusivo ai singoli occupanti o detentori, fermi 
restando nei confronti di questi ultimi, gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario 
riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. Il soggetto che gestisce i servizi comuni è tenuto alla 
presentazione della dichiarazione iniziale, di variazione o di cessazione relativa alle superfici dei 
locali ed aree ad uso comune, nonché di quelle utilizzate in forma esclusiva.  
 

5. Per le parti comuni condominiali di cui all’art. 1117 c.c., utilizzate in via esclusiva, il tributo è 
dovuto dagli occupanti o conduttori delle medesime. L’Amministratore del condominio o il 
proprietario dell’immobile sono tenuti a presentare, su richiesta del Comune, l’elenco dei soggetti 
che occupano o detengono a qualsiasi titolo i locali o le aree scoperte.  
 

Art. 5 – Locali e aree oggetto del tributo 
 

1. Si considerano suscettibili di produrre rifiuti: 
a) tutti i locali esistenti in qualsiasi specie di costruzione stabilmente infissa al suolo o nel suolo, 
chiusi o chiudibili da almeno tre lati verso l’interno, qualunque sia la loro destinazione o il loro 
uso, a prescindere dalla loro regolarità in relazione alle disposizioni di carattere urbanistico, 
edilizio e catastale; 
b) le aree scoperte operative, intendendo per tali le aree ove si svolgono attività economiche; 
c) i locali accessori a quelli di cui alla lettera a) anche se da questi separati, al cui servizio siano 
destinati in modo permanente o continuativo ovvero con i quali si trovino oggettivamente in 
rapporto funzionale. 

 

2. Poichè gli uffici preposti hanno completato le operazioni di allineamento tra i dati catastali, 
relativi alle unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte nel catasto edilizio urbano nelle 
categorie A, B e C, e i dati riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna, 
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la superficie suscettibile di produrre rifiuti urbani assoggettabile al tributo è costituita da quella 
catastale calcolata all’80 per cento. 
 

3. Per le unità immobiliari a destinazione speciale, ovvero facenti parte delle categorie catastali D 
ed E, la superficie assoggettabile al tributo è quella calpestabile. 
 

4. La superficie calpestabile per i fabbricati viene misurata sul filo interno dei muri perimetrali e, 
per le aree scoperte, sul perimetro interno delle medesime, al netto delle eventuali costruzioni 
insistenti. La superficie complessiva è arrotondata al metro quadro, per eccesso se la frazione è 
superiore o uguale al mezzo metro quadrato, e per difetto, se la frazione è inferiore al mezzo metro 
quadrato. Il vano scala è da misurarsi in pianta una sola volta. 

 
Art. 6 – Esclusioni dal tributo per inidoneità a produrre rifiuti 

 

1. Non sono soggetti al tributo i locali e le aree che non possono produrre rifiuti urbani, per la loro 
natura o per il particolare uso cui sono stabilmente destinati, o perché risultino in obiettive 
condizioni di non utilizzabilità. Presentano tali caratteristiche, a titolo esemplificativo: 
- unità immobiliari chiuse, inutilizzate, prive di mobili e suppellettili e sprovviste di contratti 

attivi di fornitura dei servizi pubblici a rete (gas, acqua, energia elettrica), purché tale 
circostanza sia confermata da idonea documentazione. Nel caso in cui l’utenza sia comune e 
quindi non disattivabile deve essere dichiarato il permanente stato di non utilizzo dei locali; 

- locali di utenze non domestiche sgombri di arredi o privi di utenze attive di servizi a rete (gas, 
acqua, energia elettrica) che non sono utilizzati per chiusura o accertata sospensione di attività; 

- le centrali termiche e locali riservati ad impianti tecnologici, quali cabine elettriche, vani 
ascensori, celle frigorifere, locali di essicazione e stagionatura senza lavorazione, silos e simili, 
ove non si abbia la presenza umana; 

- locali di fatto non utilizzati, perché sono state rilasciate licenze, concessioni o autorizzazioni per 
restauro, risanamento conservativo o ristrutturazione edilizia, limitatamente al periodo di 
validità del provvedimento e, comunque, non oltre la data riportata nella certificazione di fine 
lavori; 

- fabbricati danneggiati, non agibili e non abitabili, purché tale circostanza si confermata da 
idonea documentazione; 

- le superfici destinate al solo esercizio di attività sportiva e di norma utilizzate dai soli praticanti. 
Sono invece soggetti al tributo tutti gli altri locali destinati ad usi diversi, quali spogliatoi, 
servizi igienici, biglietterie, punti di ristoro, gradinate e simili; 

- locali comuni condominiali di cui all'articolo 1117 del codice civile che non siano detenuti o 
occupati in via esclusiva ; 

- locali destinati al culto, limitatamente alla parte di essi ove si svolgono le funzioni religiose; 
- sale espositive di musei, pinacoteche e simili; 
- locali in proprietà o locazione del Comune, destinati a servizi istituzionali; 
- aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili, ad eccezione delle aree scoperte 

operative; 
- aree impraticabili, intercluse da recinzione o non presidiate; 
- aree in abbandono o di cui si possa dimostrare il permanente stato di non utilizzo; 
- adibite all’accesso dei veicoli delle stazioni di servizio carburanti; 
- zone di transito e di manovra; 
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- zone in cui si svolge l’attività agonistica degli impianti sportivi; 
- aree in proprietà o locazione del Comune, destinate a servizi istituzionali. 
 

2. Le suddette circostanze devono essere indicate nella dichiarazione originaria o di variazione ed 
essere riscontrabili in base ad elementi obiettivi direttamente rilevabili o da idonea documentazione. 
 

3. Con riferimento agli impianti di distribuzione dei carburanti, sono escluse le aree su cui insiste 
l’impianto di lavaggio automatico di automezzi e le aree visibilmente adibite in via esclusiva 
all’accesso ed all’uscita di veicoli dall’area di servizio e dal lavaggio. Restano quindi soggetti al 
tributo i restanti locali ed aree operative, nonché l’area della proiezione in piano della pensilina o, in 
mancanza, la superficie convenzionale di mq. 20 per ogni colonnina di erogazione.  
 

4. Con riferimento alle aree scoperte operative adibite a distesa, utilizzate da utenti non domestici 
gestori di pubblici esercizi, quali ad esempio bar, ristoranti, pizzerie, gelaterie e simili, prive di 
stabili strutture e utilizzate in modo saltuario e discontinuo in corso d'anno, si applica una 
percentuale di  abbattimento della relativa superficie pari al 30%. 
 

5. Nel caso in cui sia comprovato il conferimento di rifiuti al pubblico servizio da parte di utenze 
totalmente escluse da tributo ai sensi del presente articolo verrà applicato il tributo per l’intero anno 
solare in cui si è verificato il conferimento, oltre agli interessi di mora e alle sanzioni per infedele 
dichiarazione. 
 

Art.  7 – Esclusione per produzione di rifiuti non conferibili al servizio pubblico 
 

1. Nella determinazione della superficie assoggettabile al tributo non si tiene conto di quella parte di 
essa ove si formano in via continuativa e prevalente rifiuti speciali, a condizione che il produttore 
ne dimostri l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente. La continuità e prevalenza 
della parte di superficie è determinata dalla presenza in essa di macchinari, attrezzature e simili che 
realizzano in via diretta ed esclusiva la produzione del rifiuto speciale, con esclusione delle parti 
dell’area dove vi è presenza di persone fisiche. La parte così determinata è detratta dalla superficie 
complessiva oggetto del tributo. 
 

2. Relativamente alle attività di seguito indicate, in caso di contestuale produzione di rifiuti urbani e 
di rifiuti speciali, siano essi pericolosi o non pericolosi, qualora la superficie da assoggettare alla 
tariffa risulti di difficile determinazione per l’uso promiscuo cui sono adibiti i locali e le aree, la 
superficie assoggettabile alla tariffa è calcolata considerando, rispetto all’intera superficie dei locali, 
le percentuali di seguito indicate:  
- ambulatori medici e dentistici, laboratori radiologici e odontotecnici e laboratori di analisi: 65%; 
- strutture sanitarie e veterinarie pubbliche e private, per quanto riguarda: sale operatorie; stanze 

di medicazione; laboratori di analisi, di ricerca, di radiologia, di radioterapia, di riabilitazione e 
simili, i reparti e le sale di degenza che ospitano pazienti affetti da malattie infettive: 65%; 

- lavanderie a secco e tintorie non industriali: 75%; 
- officine meccaniche per riparazione auto, moto e macchine agricole e gommisti: 55%; 
- elettrauto: 65%; 
- autocarrozzerie, falegnamerie, verniciatori in genere, galvanotecnici, fonderie, ceramiche e 

smalterie: 55%; 
- officine di carpenteria metallica, tornerie, officine metalmeccaniche: 55%; 
- tipografie, stamperie, laboratori per incisioni e vetrerie: 75%; 
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- laboratori fotografici o eliografici: 75%; 
- produzione allestimenti pubblicitari, insegne luminose: 75%; 
- lavorazione materie plastiche e vetroresine: 75%; 
- macellerie e pescherie: 75%; 
 

3. Per le attività in simili condizioni di produzione promiscua di rifiuti urbani e di rifiuti speciali, 
non comprese fra quelle indicate, si fa ricorso a criteri analoghi. 
 

4. Per i produttori di rifiuti speciali non si tiene conto della parte di area dei magazzini, 
funzionalmente ed esclusivamente collegata all’esercizio dell’attività produttiva, occupata da 
materie prime e/o merci, merceologicamente rientranti nella categoria dei rifiuti speciali, la cui 
lavorazione genera comunque rifiuti speciali, fermo restando l’assoggettamento delle restanti aree e 
dei magazzini destinati allo stoccaggio di prodotti finiti e di semilavorati e comunque delle parti 
dell’area dove vi è presenza di persone fisiche e vi sia produzione di rifiuto urbano. 

 

Articolo 8 -  Riduzioni tariffarie 
 

1. Il tributo è ridotto al 40%, sia per la quota fissa che per la quota variabile della tariffa, nei casi in 
cui il servizio di gestione dei rifiuti sia istituito od attivato, ma la distanza del punto più vicino di 
raccolta superi i 600 metri, restando escluse dal calcolo delle distanze i percorsi su proprietà privata.  
 

2. L’interruzione temporanea del servizio di gestione dei rifiuti per motivi sindacali o per 
imprevedibili impedimenti organizzativi non comporta esonero o riduzione della tariffa. Nel caso in 
cui tale interruzione superi la durata continuativa di 30 gg. lavorativi, e ciò abbia determinato una 
situazione riconosciuta dall’autorità sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o 
all’ambiente, il tributo è dovuto applicando alla parte variabile della tariffa una riduzione di 1/12 
(un dodicesimo) per ogni mese di interruzione. 
 

3. A favore delle utenze domestiche che dichiarano di provvedere al compostaggio domestico, è 
concessa una riduzione pari al 10% per la quota variabile della tariffa. Per beneficiare della 
riduzione il contribuente è tenuto alla presentazione di apposita dichiarazione all’ente, che potrà 
verificare l’effettivo utilizzo di tale modalità.  
 

4. Per i locali e le aree delle utenze non domestiche, adibiti ad attività stagionali e periodiche e, 
pertanto, occupati o detenuti in modo non continuativo ma ricorrente e per un periodo complessivo 
nel corso dell’anno non superiore a sei mesi, risultante dal titolo autorizzativo dell’attività, sempre 
che non ricorrano i presupposti per l’applicazione della tassa in base a tariffa giornaliera, si applica 
la tariffa della categoria corrispondente con un coefficiente di riduzione pari al 50%, sia sulla parte 
fissa che sulla parte variabile della tariffa.  
 

5. Per i locali e le aree delle utenze domestiche non residenti che vengono occupati o detenuti in 
modo non continuativo ma ricorrente è prevista l'applicazione di un coefficiente di riduzione del 
tributo pari al 30%  sulla parte variabile della tariffa.  
 

6. Alle utenze non domestiche inattive o con accertata sospensione di attività o non ancora iniziata 
attività, è concessa una riduzione pari al 100% della parte variabile della corrispondente tariffa del 
tributo. Tale situazione dovrà essere comprovata mediante presentazione di apposita 
documentazione attestante la condizione di inutilizzo dei locali. La riduzione sarà riconosciuta per 
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un periodo massimo di 6 mesi e potrà essere rinnovata a fronte di presentazione di nuova richiesta 
documentata. 
 

7. Ai sensi dell’art. 1, comma 48, della Legge 30/12/2020, n. 178, è riconosciuta una riduzione di 
2/3 del tributo ad una sola unità immobiliare ad uso abitativo, non locata o data in comodato d'uso, 
posseduta in Italia a titolo di proprietà o usufrutto da soggetti non residenti nel territorio dello Stato 
che siano titolari di pensione maturata in regime di convenzione internazionale con l'Italia, residenti 
in uno Stato di assicurazione diverso dall'Italia. 
 

Art. 9 – Riduzione per conferimenti ai CDR (Centri di Raccolta) 
 

1. Per le utenze domestiche che attuano il conferimento differenziato presso i Centri di Raccolta 
dotati di sistema che permette di quantificare i conferimenti delle singole utenze sono previsti 
incentivi con la formula della riduzione, disciplinati secondo i seguenti criteri: 

- il riconoscimento dell’utente avviene attraverso la tessera sanitaria del soggetto passivo 
TARI e la quantificazione dei materiali conferiti avviene attraverso la contabilizzazione del 
numero di pezzi conferiti; 

- il sistema informatizzato registra ogni accesso avvenuto dal 1 Gennaio al 31 Dicembre 
dell’anno di conferimento ed assegna i relativi punteggi al fine di ottenere una riduzione 
sull’imposta TARI dovuta per l’anno d’imposta successivo a quello di conferimento; 

- con deliberazione di Giunta Comunale vengono definiti i materiali conferiti ai CdR da 
contabilizzarsi ai fini della riduzione, i punteggi attribuiti ad ogni categoria di materiale e la 
corrispondenza tra punteggio e valore di sconto, espresso in euro, necessari per determinare 
gli sconti da riconoscere; 

- il punteggio accumulato può dare origine a riduzioni sino ad un massimo del 30 % della 
parte variabile della tariffa; 

- la scontistica viene cumulata per anno d’imposta e non è trasferibile su altri esercizi; 
- lo sconto viene riconosciuto sull’avviso di pagamento dell’anno successivo. 

 
Art. 10 – Riduzione per le utenze non domestiche in caso di uscita dal servizio pubblico 

 

1. Le utenze non domestiche possono conferire al di fuori del servizio pubblico i propri rifiuti 
urbani, previa dimostrazione di averli avviati a recupero mediante attestazione rilasciata dal 
soggetto che effettua l’attività di recupero dei rifiuti stessi.  
 

2. Le utenze non domestiche che provvedono in autonomia, direttamente o tramite soggetti abilitati 
diversi dal gestore del servizio pubblico e nel rispetto delle vigenti disposizioni normative, al 
recupero del totale dei rifiuti urbani prodotti, sono escluse dalla corresponsione della parte variabile 
della tassa riferita alle specifiche superfici oggetto di tassazione e, per tali superfici, sono tenuti alla 
corresponsione della sola parte fissa.  
 

3. Per le utenze non domestiche di cui al comma 2 la scelta di avvalersi di operatori privati diversi 
dal gestore del servizio pubblico deve essere effettuata per un periodo non inferiore a cinque anni, 
salva la possibilità per il gestore del servizio pubblico, dietro richiesta dell'utenza non domestica, di 
riprendere l'erogazione del servizio anche prima della scadenza quinquennale. 
 

4. Le utenze non domestiche che intendono avvalersi della facoltà di cui al comma 1 e conferire, per 
il recupero, al di fuori del servizio pubblico la totalità dei propri rifiuti urbani devono darne 
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comunicazione preventiva al Comune via PEC, all’indirizzo: comune.ventasso@legalmail.it entro il 
30 giugno di ciascun anno, con effetti a decorrere dal 1° gennaio dell’anno successivo.  
 

5. Per comunicare la scelta di cui al comma precedente, l’utente è tenuto alla presentazione di una 
comunicazione redatta utilizzando il modello predisposto dal Comune, sottoscritta dal legale 
rappresentante dell’impresa/attività, nella quale devono essere indicati: l’ubicazione degli immobili 
di riferimento e le loro superfici tassabili, il tipo di attività svolta in via prevalente con il relativo 
codice ATECO, i quantitativi stimati dei rifiuti che saranno conferiti al di fuori del servizio 
pubblico, da avviare a recupero, distinti per codice EER (Elenco Europeo dei Rifiuti), la durata del 
periodo, non inferiore a cinque anni, per la quale si intende esercitare tale opzione, l’impegno a 
restituire le attrezzature pubbliche in uso quali cassoni e containers, il/i soggetto/i autorizzato/i con i 
quali è stato stipulato apposito contratto. Alla comunicazione deve essere allegata idonea 
documentazione, anche nella modalità dell’autocertificazione, comprovante l’esistenza di un 
accordo contrattuale con il/i soggetto/i che effettua/no l’attività di recupero dei rifiuti (impianti di 
primo conferimento che effettuano il recupero rifiuti). Tale comunicazione è valida anche quale 
denuncia di variazione ai fini della TARI. 
 

6. La mancata presentazione della comunicazione di cui al comma 4, entro il termine stabilito per 
ciascuna annualità, è da intendersi quale scelta dell’utenza non domestica di avvalersi del servizio 
pubblico per la gestione dei rifiuti urbani prodotti, fatta salva la facoltà di avviare al recupero o al 
riciclo in modo autonomo al di fuori del servizio pubblico parti dei rifiuti urbani prodotti. Tale 
circostanza deve essere debitamente comunicata preventivamente al Comune. 
 

7. Il Comune, ricevuta la comunicazione di cui al comma 4, ne darà notizia al gestore del servizio 
rifiuti, ai fini della fuoriuscita dal servizio pubblico.  
 

8. Le utenze non domestiche che intendono riprendere ad usufruire del servizio pubblico prima 
della scadenza del periodo di esercizio dell’opzione di avvalersi di soggetti privati, devono 
comunicarlo tramite PEC al Comune, fatte salve ulteriori indicazioni del Comune medesimo, entro 
il 30 giugno di ciascun anno, con effetti a decorrere dall’anno successivo. 
 

9. L’esenzione dal versamento della parte variabile del tributo è comunque subordinata alla 
presentazione di una comunicazione annuale, redatta su modello predisposto dal Comune, da 
presentare tramite PEC all’indirizzo: comune.ventasso@legalmail.it , a pena di decadenza, con le 
modalità ed entro i termini indicati al successivo comma 10. 
 

10. Entro il 31 marzo di ciascun anno l’utenza non domestica che ha conferito i propri rifiuti urbani 
al di fuori del servizio pubblico deve comunicare al Comune i quantitativi dei rifiuti urbani avviati 
autonomamente a recupero nell’anno precedente che dovrà essere uguale o superiore al totale dei 
rifiuti prodotti dell’anno precedente l’uscita e desumibili dal  MUD o dagli appositi formulari di 
identificazione dei rifiuti allegando attestazione rilasciata dal soggetto o dai soggetti che hanno 
effettuato l'attività di recupero dei rifiuti stessi, che dovrà contenere anche i dati dell’utenza cui i 
rifiuti si riferiscono e il periodo durante il quale ha avuto luogo il recupero.  
 

11. Il Comune ha facoltà di effettuare controlli ed ispezioni al fine di verificare la coerenza e la 
correttezza delle rendicontazioni presentate rispetto all’attività svolta ed alle quantità prodotte. Nel 
caso di comportamenti non corretti o dichiarazioni mendaci, gli stessi saranno sanzionati, salvo più 
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gravi violazioni, attraverso il recupero della TARI dovuta e l’applicazione della disciplina prevista 
per le dichiarazioni tributarie infedeli. 
 

12. La parte variabile della tariffa viene esentata in via previsionale ed è soggetta a conguaglio. Nel 
caso di omessa presentazione della rendicontazione dell’attività di recupero svolta nei termini 
previsti dal presente regolamento, ovvero quando non si dimostri il totale recupero dei rifiuti 
prodotti in caso di fuoriuscita dal servizio pubblico, il Comune provvede al recupero della parte 
variabile della tariffa indebitamente esclusa dalla tassazione.  

 
Art.   11 – Agevolazioni per avvio al riciclo dei rifiuti urbani 

 

1. È fatta salva la facoltà delle utenze non domestiche di avviare a riciclo i propri rifiuti urbani in 
base a quanto previsto dall’articolo 1, comma 649, secondo periodo, della legge 147/2013.  
 

2. Per «riciclaggio» si intende, ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lett. u), del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152, qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per ottenere 
prodotti, materiali o sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. Include il 
trattamento di materiale organico, ma non il recupero di energia né il ritrattamento per ottenere 
materiali da utilizzare quali combustibili o in operazioni di riempimento. 
 

3. Per le utenze non domestiche, che dimostrano di aver avviato al riciclo, direttamente o tramite 
soggetti autorizzati, i propri rifiuti urbani, la quota variabile del tributo non è dovuta per la parte che 
si ottiene applicando al totale della stessa la percentuale corrispondente al rapporto tra la quantità di 
rifiuti urbani effettivamente avviati al riciclo e la relativa quantità complessiva sulla base dei 
coefficienti di produzione per la specifica categoria. La riduzione, che comunque potrà essere 
determinata fino al 100% della parte variabile del tributo, è calcolata sulla base della quantità 
effettivamente avviata al riciclo, rapportata ai coefficienti di produzione per la specifica categoria. 
Nel calcolo dei quantitativi presi in considerazione sono esclusi i rifiuti conferiti al servizio 
pubblico, i rifiuti speciali, i rifiuti avviati allo smaltimento ed i rifiuti da imballaggio secondari e 
terziari. 
 

4. La riduzione di cui al comma 2 è riconosciuta su richiesta dell’utente che presenta annualmente 
al Comune, a pena di decadenza, apposita comunicazione, entro il 31 marzo dell’anno successivo a 
quello di riferimento. 

 
Art. 12 – Cumulabilità di riduzioni ed agevolazioni 

 

1. Qualora si rendessero applicabili più riduzioni o agevolazioni, ciascuna di esse opera 
sull’importo ottenuto dall’applicazione delle riduzioni o agevolazioni precedentemente considerate. 
 

2. In nessun caso la somma delle riduzioni e delle agevolazioni ottenibili sia dalle utenze 
domestiche che non domestiche, su base annua, può superare la soglia del 70% del  tributo dovuto. 
 

Art. 13 – Articolazione della tariffa del tributo 
 

1. La tariffa è composta da una quota fissa, determinata in relazione alle componenti essenziali del 
costo del servizio, riferite in particolare agli investimenti per opere e ai relativi ammortamenti, e da 
una quota variabile, rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, alle modalità del servizio fornito e 
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all’entità dei costi di gestione, in modo che sia assicurata la copertura integrale dei costi di 
investimento e di esercizio, compresi i costi di smaltimento.  
 

2. La tariffa è articolata nelle fasce di utenza domestica e di utenza non domestica, intendendosi: 
a)   per utenza domestica, le superfici adibite a civile abitazione; 
b)   per utenza non domestica, le restanti superfici, tra cui le comunità, le attività commerciali, 

industriali, professionali ed in genere tutte le attività produttive di beni e servizi.  
 

3. Le utenze domestiche sono ulteriormente suddivise, in: 
 

a) domestiche residenti; le utenze domestiche residenti sono occupate dai nuclei familiari che vi 
hanno stabilito la loro residenza come risulta dall’anagrafe del Comune. Il numero dei 
componenti delle utenze domestiche residenti può essere determinato diversamente da quanto 
risulti nello stato di famiglia anagrafico, solo nei seguenti casi: 
� documentata e stabile permanenza di uno o più componenti in case di riposo, case protette, 

centri residenziali, comunità di recupero; 
� attività di studio o lavoro per periodi superiori a sei mesi, debitamente documentata, ove si 

dimostri che il soggetto non è in condizioni di fare ritorno quotidianamente al luogo di 
residenza. Non rilevano, invece, i meri ricoveri ospedalieri, i soggiorni in centri comportanti 
il giornaliero rientro al proprio domicilio, quali i centri diurni, e le assenze derivanti da 
motivi di studio o di lavoro fuori dei casi sopra descritti. 
Nel caso in cui l’abitazione sia occupata anche da altri soggetti estranei al nucleo anagrafico, 
questi devono essere dichiarati con le modalità di cui al presente regolamento.  
 

b) domestiche non residenti; le utenze domestiche non residenti sono occupate da persone che 
hanno stabilito la residenza in altra unità immobiliare o fuori dal territorio comunale. Per tali 
utenze è prevista l’applicazione dello schema tariffario determinato per le utenze domestiche 
residenti, considerando un numero fisso di occupanti pari a due unità nella generalità dei casi. 
Anche nel caso in cui l'utenza domestica non residente sia costituita da un'abitazione tenuta a 
disposizione da un soggetto residente nel Comune, il numero degli occupanti viene presunto in 
due unità. Il numero degli occupanti può essere diversamente determinato, in aumento o in 
diminuzione, a seguito di dichiarazioni probanti, verifiche o accertamenti.  

 

4. In riferimento alle utenze non domestiche, la classificazione dei locali e delle aree in relazione 
alla destinazione d’uso, e conseguentemente alla omogenea potenzialità di produzione dei rifiuti, 
avviene sulla base dei criteri e dei coefficienti previsti dal D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158, tenuto 
conto delle specificità territoriali e della tipologia di rifiuto prodotto. Le attività non comprese in 
una specifica categoria sono associate alla categoria di attività che presenta maggiore analogia sotto 
il profilo della destinazione d’uso e della connessa potenzialità quantitativa e qualitativa a produrre 
rifiuti. È facoltà del responsabile del tributo, nel caso di cui sopra, di attribuire all'utenza con 
proprio provvedimento motivato la categoria ritenuta più pertinente. 
 

5. Nel caso di più attività svolte nell’ambito degli stessi locali o aree scoperte e per le quali non sia 
possibile distinguere o delimitare quale parte sia occupata dall’una o dall’altra, la tariffa si applica 
con riferimento all’attività prevalente. 
 
 



 

12 
 

Articolo 14 - Tariffe del tributo 
 

1. Il tributo comunale è istituito per la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio 
relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani. 
 

2. I costi del servizio sono definiti ogni anno nell’ambito del Piano Economico Finanziario definito 
ed approvato in base alle disposizioni adottate dall'Autorità di regolazione per energia, reti e 
ambiente, ai sensi dell'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2017, n. 205.  
 

3. Il tributo è corrisposto in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui corrisponde un'autonoma 
obbligazione tributaria, ed è liquidato su base giornaliera.  
 

4. La tariffa è commisurata alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di 
superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte, e fino a diversa regolamentazione 
disposta dall'Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente, ai sensi dell'articolo 1, comma 
527, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sulla base delle disposizioni contenute nel Decreto del 
Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158.  
 

5. Il Consiglio Comunale approva le tariffe del tributo entro il termine fissato da norme statali per 
l'approvazione del bilancio di previsione. Le tariffe sono determinate in misura tale da garantire la 
copertura integrale dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti avviati allo 
smaltimento. Le tariffe sono determinate avendo riguardo alle componenti di costo dal D.P.R. 27 
aprile 1999, n. 158, ovvero devono garantire l’integrale copertura dei costi risultanti dal Piano 
Finanziario del servizio di gestione dei rifiuti urbani, dei costi amministrativi dell’accertamento, 
della riscossione e del contenzioso e gli accantonamenti per perdite dovute a quote di tributo non 
versate.  
 

6. Le tariffe sono articolate in base alle categorie di contribuenza di cui al D.P.R. 27 aprile 1999, n. 
158.  In caso di mancata approvazione delle tariffe del tributo per l’anno successivo, nei termini di 
cui al precedente comma, si intendono prorogate la tariffe in vigore. In caso di mancata 
approvazione da parte dell'Autorità di Ambito regionale del piano finanziario del tributo, entro il 
termine previsto dalla legge per l'approvazione del bilancio, il tributo sarà versato per la prima rata 
in acconto, pari al 50% del dovuto sulla base delle tariffe e dei criteri previsti per l'anno precedente, 
e successivamente sarà operato un conguaglio, ad avvenuta approvazione del piano finanziario e 
delle tariffe per l'annualità di competenza. 
 

Art. 15 -  Periodi di applicazione del tributo 
 

1. Il tributo è dovuto limitatamente al periodo dell’anno, computato in giorni, nel quale sussiste il 
possesso, l’occupazione o la detenzione dei locali o aree. 
 

2. L’obbligazione tariffaria decorre dal giorno in cui ha avuto inizio l’occupazione o la detenzione 
dei locali ed aree e sussiste sino al giorno in cui ne è cessata l’utilizzazione, purché debitamente e 
tempestivamente dichiarata. 
 

3. Se la dichiarazione di cessazione è presentata in ritardo si presume che l’utenza sia cessata alla 
data di presentazione, salvo che l’utente dimostri con idonea documentazione la data di effettiva 
cessazione. 
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4. Le variazioni intervenute nel corso dell’anno, in particolare nelle superfici e/o nelle destinazioni 
d’uso dei locali e delle aree scoperte, che comportano un aumento di tariffa producono effetti dal 
giorno di effettiva variazione degli elementi stessi. Il medesimo principio vale anche per le 
variazioni che comportino una diminuzione di tariffa, a condizione che la dichiarazione, se dovuta, 
sia prodotta entro i termini di cui al successivo articolo 17, decorrendo altrimenti dalla data di 
presentazione. Le variazioni di tariffa saranno di regola conteggiate a conguaglio. 

 
Articolo 16 – Riscossione 

 

1. La Tari per l’anno di riferimento è versata al Comune mediante modello di pagamento F24 o 
attraverso altre modalità di pagamento offerte dai servizi elettronici di incasso e di pagamento 
interbancari e postali, in particolare mediante la piattaforma Pago PA di cui all’articolo 5 del codice 
di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 
 

2. Il tributo viene liquidato in due rate semestrali, comprensive del tributo provinciale per 
l’esercizio delle funzioni di tutela, protezione ed igiene dell’ambiente, di cui all’articolo 19 del 
D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, aventi le seguenti scadenze: 

a) 30 giugno: è liquidato l’eventuale saldo, positivo o negativo, dell’anno precedente e 
l’acconto relativo al periodo gennaio – giugno;  

b) 02 dicembre: è liquidato l’acconto relativo al periodo luglio – dicembre;  
con facoltà di effettuare il pagamento in unica soluzione entro la scadenza della prima rata. 
 

3. Il Comune provvede all’invio ai contribuenti di un apposito avviso di pagamento, con annessi i 
modelli di pagamento precompilati, sulla base delle dichiarazioni presentate e degli accertamenti 
notificati, contenente l’importo dovuto per la tassa sui rifiuti ed il tributo provinciale, l’ubicazione e 
la superficie dei locali e delle aree su cui è applicato il tributo, la destinazione d’uso dichiarata o 
accertata, le tariffe applicate, l’importo di ogni singola rata e le scadenze. L’avviso di pagamento 
deve contenere altresì tutti gli elementi previsti dall’art. 7 della Legge 27/07/2000, n. 212, nonché 
tutte le indicazioni contenute nella delibera ARERA n. 444/2019.  
 

4. L’avviso di pagamento deve essere emesso almeno 20 giorni solari antecedenti la scadenza di 
pagamento della prima rata. In caso di disguidi o ritardi nella ricezione degli avvisi bonari, fermo 
restando le scadenze di pagamento deliberate del Comune, il contribuente può richiedere l’invio dei 
predetti avvisi tramite posta elettronica o può ritirarli presso l’Ufficio Tributi del Comune.  
 

Art. 17 – Dichiarazione 
 

1. Il soggetto passivo, di cui all’art. 4, ha l’obbligo di dichiarare al Comune ogni circostanza 
rilevante per l’applicazione del tributo e in particolare, l’inizio, la variazione e la cessazione 
dell’utenza, la sussistenza delle condizioni per ottenere agevolazioni o riduzioni, il modificarsi o il 
venir meno delle condizioni per beneficiare di agevolazioni o riduzioni. La dichiarazione assume 
anche il valore di richiesta di attivazione del servizio, ai sensi dell’art. 6 del TQRIF, di cui alla 
delibera ARERA n. 15 del 2022. 
 

2. Nella dichiarazione di cui al comma 1 devono essere obbligatoriamente indicati i seguenti 
elementi: 
Utenze domestiche 

a. Generalità del contribuente, la residenza e il codice fiscale; 



 

14 
 

b. Il recapito postale, di posta elettronica del contribuente; 
c. Dati catastali, indirizzo di ubicazione comprensivo di numero civico e di numero 

dell’interno ove esistente, superficie calpestabile calcolata secondo le modalità stabilite 
nell’art. 5 del presente Regolamento e destinazione d’uso dei singoli locali; 

d. Numero degli occupanti i locali ivi incluso il numero di componenti diversi dai residenti e 
dimoranti stabilmente; 

e. Generalità e codice fiscale dei soggetti non residenti nei medesimi; 
f. Data di inizio o cessazione del possesso o della detenzione dei locali o in cui è intervenuta la 

variazione; in caso di dichiarazione di cessazione, l’indirizzo di residenza e/o domicilio per 
l’invio dell’eventuale conguaglio; 

g. La sussistenza o il venir meno dei presupposti per usufruire di agevolazioni, riduzioni o 
esenzioni. 

Utenze non domestiche 
a. Denominazione della ditta o ragione sociale della società, relativo scopo sociale o 

istituzionale della persona giuridica, sede principale o legale, codice fiscale e partita IVA, 
codice Ateco relativo all’attività prevalente, assegnato dalla CCIAA o dagli ordini 
professionali; 

b. Il recapito postale, di posta elettronica del contribuente; 
c. Generalità del legale rappresentante o di altro soggetto munito dei necessari poteri di 

sottoscrizione della dichiarazione in nome e per conto del contribuente; 
d. Dati catastali, indirizzo di ubicazione comprensivo del numero civico e dell’interno ove 

esistente, la superficie calpestabile calcolata secondo le modalità stabilite nell’art. 5 del 
presente Regolamento e destinazione d’uso dei singoli locali ed aree denunciati e loro 
partizioni interne; 

e. Indicazione dell’eventuale parte della superficie produttiva di rifiuti speciali opportunamente 
documentata; 

f. Data di inizio o di cessazione del possesso o della detenzione o di variazione degli elementi 
denunciati. In caso di dichiarazione di cessazione, l’indirizzo per l’invio dell’eventuale 
conguaglio; 

g. La sussistenza o il venir meno dei presupposti per usufruire di agevolazioni, riduzioni o 
esenzioni. 

 

3. I soggetti obbligati provvedono a consegnare al Comune la dichiarazione, redatta sui moduli 
appositamente predisposti dallo stesso, entro 90 giorni solari dalla data in cui sorge l’obbligo di 
presentazione della dichiarazione. La dichiarazione, debitamente sottoscritta dal soggetto 
dichiarante, può essere consegnata o direttamente presso lo sportello fisico o a mezzo posta con 
raccomandata a/r o a mezzo fax, allegando fotocopia del documento d’identità, o posta elettronica o 
PEC o, infine, tramite lo sportello online. La denuncia si intende consegnata all’atto del ricevimento 
da parte del Comune, nel caso di consegna diretta, alla data di spedizione risultante dal timbro 
postale, nel caso di invio postale, o alla data del rapporto di ricevimento nel caso di invio a mezzo 
fax, all’atto di caricamento nel caso di dichiarazione compilata online. 

 

4. Il modello di dichiarazione predisposto dal Comune riporta le principali informazioni sulle 
condizioni di erogazione del servizio integrato di gestione dei rifiuti urbani, quali le condizioni di 
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erogazione dei servizi di raccolta, trasporto, spazzamento e lavaggio delle strade e le corrette 
modalità di conferimento dei rifiuti e, infine, le indicazioni per reperire la Carta di qualità.  

 

5. Ai fini dell’applicazione del tributo la dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi, se le 
condizioni di assoggettamento a TARI rimangono invariate. In caso contrario il contribuente è 
tenuto a presentare nuova dichiarazione di variazione nei termini e secondo le modalità di cui ai 
precedenti commi, fatto salvo il caso in cui, per i soggetti residenti nel Comune, la variazione 
riguardi soltanto il numero degli stessi. All’atto della presentazione della dichiarazione iniziale o di 
variazione, il Comune rilascia una ricevuta, quale attestazione di presa in carico della dichiarazione, 
equivalente alla richiesta di erogazione del servizio. Il Comune comunica al contribuente il codice 
utente ed il codice utenza attribuito, la data a partire dalla quale è dovuta la TARI. Per l’invio di 
comunicazioni ed il recapito degli avvisi di pagamento, il Comune, fatte salve le richieste dei 
contribuenti in relazione alle modalità di recapito da utilizzare, utilizza fonti ufficiali, quali 
l’indirizzo di residenza anagrafica, il domicilio fiscale, la sede legale risultante nella Camera di 
Commercio, l’indirizzo risultante dall’anagrafe dei contribuenti. 

 

6. In caso di decesso dell’intestatario dell’utenza, gli eventuali soggetti che posseggono, detengono 
o che continuano ad occupare o condurre i locali già assoggettati a Tassa hanno l’obbligo di 
dichiarare il nominativo del nuovo intestatario dell’utenza e gli eventuali elementi che determinano 
l’applicazione della Tassa.  

 

7. Il Comune, in occasione di richieste di residenza, rilascio di licenze, autorizzazioni, concessioni 
(compresi i casi di presentazione di SCIA di attività produttive), informa gli utenti, ove necessario, 
della necessità di effettuare congiuntamente la dichiarazione ai fini della gestione della Tassa.  

 

8. La cessazione dell’occupazione/detenzione/possesso dei locali e delle aree deve essere 
comprovata a mezzo di idonea documentazione (ad esempio copia cessione immobile, copia 
risoluzione contratto di locazione, copia ultima bolletta di conguaglio delle utenze di rete, copia 
verbale di riconsegna immobile ecc.). 

 

9. Le richieste di cessazione del servizio producono i loro effetti dalla data in cui è intervenuta la 
cessazione se la relativa richiesta è presentata entro il termine di cui al comma 3, ovvero dalla data 
di presentazione della richiesta se successiva a tale termine.  

 

10. Le richieste di variazione del servizio che comportano una riduzione dell’importo da addebitare 
al contribuente producono i loro effetti dalla data in cui è intervenuta la variazione se la relativa 
richiesta è presentata entro il termine di cui al comma 3, ovvero dalla data di presentazione della 
richiesta se successiva a tale termine. Diversamente, le richieste di variazione che comportano un 
incremento dell’importo da addebitare all’utente producono sempre i loro effetti dalla data in cui è 
intervenuta la variazione.  

 
Art. 17 bis – Reclami e richieste scritte di informazioni e di rettifica degli importi addebitati 

 

1. Il contribuente può presentare all’Ufficio TARI del Comune, nelle forme previste per la 
presentazione della dichiarazione TARI di cui all’articolo 17, una richiesta di informazione, un 
reclamo scritto o una richiesta di rettifica degli importi pretesi con l’avviso bonario di pagamento di 
cui all’art. 16 comma 3.  
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2. Il Comune predispone specifica modulistica, disponibile presso l’Ufficio TARI e scaricabile dal 
sito web comunale. Il modulo per il reclamo scritto contiene almeno i seguenti campi: 

a) il recapito postale, di posta elettronica o fax al quale inviare il reclamo; 
b) i dati identificativi del contribuente: 
- il nome, il cognome e il codice fiscale; 
- la ragione o denominazione sociale dell’utenza non domestica, con l’indicazione delle 
generalità della persona fisica che presenta il reclamo; 
- il recapito postale e/o l’indirizzo di posta elettronica; 
- l’indirizzo e il codice utenza, indicando dove è possibile reperirlo; 
- le coordinate bancarie/postali per l’eventuale accredito degli importi addebitati. 

 

3. È fatta salva la possibilità per l’utente di inviare al Comune il reclamo scritto, ovvero la richiesta 
scritta di rettifica degli importi addebitati, senza utilizzare il modulo predisposto dal Comune, 
purché la comunicazione contenga le informazioni di cui al comma 2. 
 

4. Con riferimento alle richieste di cui al comma 1 il Comune invia, di norma con posta elettronica, 
una motivata risposta scritta entro 30 giorni lavorativi dalla data di ricevimento della. Nella risposta 
il Comune indica almeno i seguenti elementi minimi: 

a)  il riferimento al reclamo scritto, ovvero alla richiesta scritta di informazioni o di rettifica 
degli importi addebitati; 
b) la valutazione documentata rispetto alla fondatezza o meno della lamentela presentata nel 
reclamo, corredata dai riferimenti normativi applicati; 
b) la descrizione e i tempi delle eventuali azioni correttive che il Comune intende porre in 
essere; 
c) l’elenco della eventuale documentazione allegata; 
d) con riferimento alla richiesta scritta di rettifica degli importi addebitati la risposta, da 
inviare di norma entro 60 giorni lavorativi, riporta la valutazione della fondatezza o meno 
della richiesta di rettifica corredata dalla documentazione e dai riferimenti normativi da cui si 
evince la correttezza delle tariffe applicate in conformità alla normativa vigente, al 
regolamento ed alla delibera tariffaria, oltre al dettaglio del calcolo effettuato per l’eventuale 
rettifica. Nel caso in cui con la richiesta di rettifica dell’importo addebitato è richiesto il 
rimborso di quanto versato in eccedenza, la risposta riporta, altresì, l’indicazione del termine 
entro il quale può essere proposto ricorso e della Corte di giustizia tributaria competente, 
nonché delle relative forme da osservare per la presentazione del ricorso. 

 

5. Nel caso di accoglimento della richiesta scritta di rettifica degli importi addebitati, l’importo 
eventualmente pagato e non dovuto, viene compensato direttamente nel primo avviso bonario utile. 
Nel caso in cui il contribuente abbia presentato una dichiarazione di cessazione, e quindi non abbia 
più un’utenza assoggettabile a TARI, l’importo eventualmente dovuto verrà rimborsato sulla base 
delle informazioni di cui al precedente comma 2, lett. b).  
 

6. Nel caso in cui con la richiesta di rettifica dell’importo addebitato è richiesto il rimborso di 
quanto versato in eccedenza, la richiesta equivale a domanda di rimborso, da presentarsi nel rispetto 
dei termini decadenziali di cui all’articolo 1, comma 164, legge 27 dicembre 2006, n. 296. La 
risposta del Comune è notificata tramite raccomandata A/R o posta elettronica certificata. 

 



 

17 
 

Art. 18 – Tributo giornaliero 
 

1. Per il servizio di gestione dei rifiuti urbani prodotti da soggetti che occupano o detengono 
temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di uso pubblico o aree 
gravate da servitù di pubblico passaggio, si applica il tributo in base a tariffa giornaliera. 
 

2. L'occupazione o detenzione è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 giorni nel 
corso dello stesso anno solare. Superato tale periodo si rende applicabile la tariffa annuale del 
tributo. 
 

3. Il tributo giornaliero è commisurato per ciascun metro quadrato di superficie occupata e per 
giorno di occupazione. La misura tariffaria è determinata in base alla tariffa annuale del tributo, 
rapportata a giorno, maggiorata di un importo percentuale del 50%. 
 

4. L’obbligo di presentazione della dichiarazione è assolto con il pagamento del tributo, da 
effettuarsi con le modalità e nei termini previsti per il canone patrimoniale.    
 

5. Il pagamento minimo richiesto per il tributo giornaliero è di Euro 2,50. 
 

Art. 19 – Rimborsi e compensazione 
 

1. Il contribuente può richiedere al comune il rimborso delle somme versate e non dovute, entro il 
termine di 5 anni dal giorno del pagamento ovvero da quello in cui è stato definitivamente accertato 
il diritto alla restituzione.  
 

2. Eventuali rimborsi accolti saranno trattati come partite a credito sulle somme ancora dovute e 
riportate negli avvisi di pagamento periodici. Nel caso in cui tale compensazione non sia possibile il 
Comune provvederà ad erogare materialmente le somme riconosciute a rimborso entro centottanta 
giorni dalla data di presentazione dell’istanza di rimborso. Sulle somme da rimborsare è corrisposto 
l’interesse pari al tasso legale, calcolato con maturazione giorno per giorno e decorrenza dalla data 
di pagamento.  
 

3. Non si rimborsano le somme fino a Euro 12,00, su base annua. Per il tributo giornaliero di cui 
all’articolo 18, non si rimborsano le somme inferiori ad Euro 2,50. 
 

Art. 20 – Attività di controllo e sanzioni 
 

1. L’attività di controllo è effettuata secondo le modalità disciplinate nell’Articolo 1, commi 161 e 
162 della legge 27/12/2006, n. 296 e successive modificazioni ed integrazioni e dell’art. 1, comma 
792 e seguenti, della Legge 27/12/2019, n. 160. 
 

2. Nell'attività di controllo trova applicazione l'art. 10, comma 2 dello Statuto del contribuente 
Legge n. 212/2000 in tema di tutela dell'affidamento e della buona fede. 
 

3. Con delibera di Giunta Comunale viene designato il funzionario responsabile a cui sono attribuiti 
tutti i poteri per l'esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale, compreso quello di 
sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le 
controversie relative al tributo stesso. In caso di affidamento esterno della gestione della riscossione 
ordinaria del tributo, il funzionario responsabile limitatamente alle attività affidate è individuato dal 
gestore.  
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4. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario responsabile 
può inviare questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di 
gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, e disporre l'accesso ai locali ed aree 
assoggettabili a tributo, mediante personale debitamente autorizzato e con preavviso di almeno sette 
giorni. In caso di mancata collaborazione del contribuente od altro impedimento alla diretta 
rilevazione, l'accertamento può essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui all'articolo 
2729 del codice civile. 
 

5. In caso di mancato versamento di una o più rate alle date stabilite dal presente regolamento, il 
Comune provvede a notificare al contribuente, anche a mezzo posta raccomandata con avviso di 
ricevimento o con analoghe metodologie atte a garantire la data di ricevimento, un sollecito di 
pagamento, con addebito delle spese di notifica, dando un termine non inferiore a 30 giorni per 
effettuare il versamento. Decorso inutilmente tale termine, sarà notificato atto di accertamento per 
omesso o insufficiente versamento del tributo, con applicazione della sanzione pari al 30 per cento 
dell’importo non versato o tardivamente versato. 
 

6. Qualora l’Ente attivi la riscossione spontanea sulla base di un ruolo, effettuando un preventivo 
tentativo di riscossione attraverso l’emissione di un avviso di pagamento bonario, in convenzione 
con l’Agenzia delle Entrate – Riscossione, ai sensi dell’art. 3 del D.M. n. 321/1999, con successiva 
attivazione delle fasi di riscossione ai sensi del DPR 29 settembre 1973, n. 302, nei casi di mancato 
pagamento dell’avviso, le disposizione del comma precedente non vengono applicate.  
 

7. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica la sanzione dal 100 per cento al 
200 per cento del tributo non versato, con un minimo di 50,00 euro. 
 

8. In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 50 per cento al 100 per cento del 
tributo non versato, con un minimo di 50,00 euro. 
 

9. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di cui al comma 4, entro il 
termine di sessanta giorni dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione da euro 100 a euro 500. 
 

10. Le sanzioni di cui ai commi 7 e 8 sono ridotte ad un terzo se, entro il termine per la 
proposizione del ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, con pagamento del tributo, se 
dovuto, della sanzione e degli interessi. 
 

11. Sulle somme dovute a titolo di tributo a seguito di violazioni contestate si applicano gli interessi 
moratori pari al tasso legale. Gli interessi sono calcolati con maturazione giorno per giorno con 
decorrenza dal giorno in cui sono divenuti esigibili. 
 

12. Nell'attività di recupero non si dà luogo ad emissione di avviso quando l'importo dovuto per 
ciascun periodo, comprensivo di tributo, sanzioni ed interessi, non supera euro 12,00, salvo il caso 
di ripetuta violazione degli obblighi di versamento.  
 

Art. 21 - Dilazione del pagamento  
 

1. Il Comune, su richiesta del contribuente, può concedere, nelle ipotesi di accertata situazione di 
obiettiva difficoltà economica dello stesso, la ripartizione del pagamento delle somme risultanti da 
avvisi di accertamento, alle condizioni e nei limiti seguenti: 
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− durata massima: dodici mesi per debiti fino a € 5.000,00; per debiti superiori, la durata 
massima della rateizzazione è di 24 mesi; 

− applicazione degli interessi legali a partire dalla seconda rata; 
− decadenza dal beneficio concesso qualora si abbia il mancato pagamento alla scadenza della 

prima rata o, successivamente, di due rate consecutive. Il debitore decade automaticamente 
dal beneficio della rateazione e l’intero importo ancora dovuto è immediatamente ed 
automaticamente riscuotibile in un’unica soluzione; 

− per le utenze domestiche la rateizzazione è concessa a fronte di avvisi di accertamento di 
importo non inferiore ad €. 150,00, con rate mensili costanti non inferiori a €. 50,00 cadauna 
fino ad esaurimento del tributo dovuto; 

− per le utenze non domestiche la rateizzazione è concessa a fronte di avvisi di accertamento 
di importo non inferiore ad €. 600,00, con rate mensili costanti non inferiori ad €. 250,00 
cadauna fino ad esaurimento del tributo dovuto; 

 

2. La richiesta di rateizzazione deve essere presentata, a pena di decadenza, prima della scadenza 
del termine di versamento, e dovrà essere documentata in ordine alla sussistenza della situazione di 
difficoltà.  
 

Art. 22 – Riscossione coattiva 
 

1. La riscossione coattiva è effettuata mediante ruolo coattivo di cui al D.P.R. n. 602/1973 o 
ingiunzione fiscale di cui al R.D. n. 639/1910.  
 

2. Non si procede alla riscossione coattiva qualora l’ammontare dovuto, comprensivo di imposta, 
sanzioni ed interessi, non sia superiore all’importo di euro 12,00, con riferimento ad ogni periodo 
d’imposta, salvo che il credito derivi da ripetuta violazione degli obblighi di versamento del tributo. 
 

Art. 23 - Entrata in vigore del regolamento 
 

1. Le disposizioni del presente Regolamento entrano in vigore dal 1°gennaio 2023. 
 

 

 
 
 


